
NEL MONDO 

La guerra Usa 
contro Panama 

L'Urss chiede l'immediato ritiro delle truppe americane 
I sovietici temono contraccolpi nella situazione interna 
ma non vogliono pregiudicare il dialogo con gli Usa 
Nessuna conferma di contatti diretti fra i due presidenti 

Mosca accusa Washington 
«Un colpo alla distensione» 

La condanna dei comunisti: 
.Intervento è una minaccia 
per la pace nel mondo 

tm La segreteria del Pei ha 
commentato l'intervento mili
tare americano a Panama af
fermando Ira l'altro: «L'iniziati
va desia grave allarme e 
preoccupazione per le sue 
possibili conseguenze. Quali 
che siano le ragioni addotte è 
inammissibile il ricorso all'uso 
della forza*. 

•La dittatura crudele del ge
nerale panamense Noriega -
prosegue la nota del Bei - il 
suo diretto coinvolgimento nel 
narcotraffico suscitano la più 
(erma condanna del Pei e 
pongono, conte Iji altri casi 
analoghi, l'esigenza di un go
verno Intemazionale comune 
ed efficace anche sul tema dei 
diritti umani ormai non più ri
conducibile solo all'ambito 
della politica interna. Di que
sto problema va investita la 
comunità mondiale e l'Orga
nizzazione delle Nazioni Uni

te*. «Nessun paese - sostiene 
la segreteria comunista - può 
arrogarsi il diritto di svolgere 
unilateralmente un ruolo di 
gendarme mondiate che ri
schia di sconvolgere l'atiuale 
corso pacifico e il clima di 
cooperazione che caratterizza 
le relazioni intemazionali e ih 
particolare quelle tra le due 
potenze». 

•L'intervento statunitense -
conclude il Pei - rischia so
prattutto di compromettere il 
faticoso procèsso di pace in 
cui sono impegnati i paesi 
dell'area centro-americana 
con conseguenze imprevedi
bili*. 

Per questi molivi il Pei riba
disce la richiesta già avanzata 
dal gruppo parlamentare co
munista al governo a manife
stare la condanna del nostro 
paese e a chiedere la fine del
l'intervento militare. 

Rabbia a Cuba 

la baia dei Porci 
Cuba ha fermamente condannato l'aggressione al 
Panama. Nel documento, in particolar modo si 
mette in risalto la violazione di tutte le norme del 
diritto intemazionale e della convivenza fra i po
poli, Secondo il governo cubano il vero proposito 
degli Stati Uniti e di Bush è quello di evitare di re
stituire il Canate ai panamensi, atto previsto per il 
Duemila dagli accordi del trattato Torrijos-Carter. 

ALESSANDRA RICCIO 

• 1 CUBA. Dalle prime ore dì 
ieri mattina radio e televisioni 
cubane trasmettono senza in
terruzione notizie provenienti 
dal Panama anche attraverso 
la radio panamense, la «Radio 
resistenza» che trasmette i co
municati del governo dato 
che la televisione di quel pae
se è stata oscurata dalla po
tente tecnologia del Comando 
Sud degli Usa. 

^Organizzazioni di massa, 
fabbriche, sindacati e privati 
cittadini, stanno inoltrando 
messaggi di solidarietà al po
polo panamense mentre si in
fittiscono i cortei che attraver
sano la città per andare a ma
nifestare di fronte a quella che 
un tempo era l'ambasciata 
degli Stati Uniti a Cuba. 

La posizione dì appoggio 
del governo di Cuba al gover
no del Panama e nota dai 
tempi del presidente Torrijos. 
L'opinione è che gli Stati Uniti 

non cambiano la loro politica 
di aggressione nell'area lati
noamericana, che continua 
ad essere considerata il cortile 
di casa e lo spazio utile perla 
localizzazione di basi militari, 
quella di Guantanamo arbitra
riamente occupata, le tre basi 
del Panama, quella di Palma-. 
rota, in Honduras, e motte al
tre sparse nel continente. La 
posizione del governo cubano 
appare molto cauta (il comu
nicato ufficiale è stato reso 
noto circa 11 ore dopo l'inizio 
dell'aggressione), ma estre
mamente chiara. D'altra parte 
fin dall'inizio dell'amministra
zione Bush, il governo degli 
Stati Uniti non ha fatto che ri
petere che la pace in Centro 
America è minacciata dai 
«marxisti comunisti di Cuba e 
del Nicaragua e dal narcotraf
ficante Noriega*. 

I drammatici avvenimenti di 

L'Urss ha reagito molto duramente all'attacco 
americano contro Panama ed esprime preoccupa
zione per il processo di distensione intemazionale 
e per le possibili conseguenze inteme. Arbatov di
ce che adesso il complesso militare industriale so
vietico reagirà, tuttavia Mosca non vuole pregiudi
care il confronto con gli Usa. Non ci sono confer
me di contatti «diretti» fra i due presidenti. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCELLO VILLARI 

Preoccupazione • 1 MOSCA 
e irritazione: sono queste le 
reazioni ufficiali sovietiche al
l'invasione americana di Pa
nama. «È un atto di aggressio
ne contro un paese sovrano e 
indipendente, quale che sia il 
pretesto teso a giustificare l'o
perazione*, il commento della 
Tass. «Gli, Stati Uniti - conti
nua l'agenzia ufficiale sovieti
ca - hanno voluto sfidare l'in
tera comunità intemazionale 
e hanno violato le leggi inter
nazionali. Si tratta di un esem
pio della famosa diplomazia 
delle cannoniere che è stata 
usata per decenni dagli Usa 
nel tentativo di mantenere l'A
merica latina e le nazioni dei 
Caraibi sotto la loro influen
za*. Chi ha dato agli Usa il di
ritto di interferire negli affari 

inlemi di altri paesi attraverso 
l'uso delle forze armate?, chie
de polemicamente la Tass, ri
volgendosi alla comunità in
ternazionale perchè condanni 
gli Usa e chièda l'immediata 
interruzione dell'intervento 
militare. 

Il portavoce del ministero 
degli Esteri sovietico ha detto 
che «le notizie sull'invio di 
truppe americane per invade
re il territorio dello Stato so
vrano di Panama, quale che 
sia la motivazióne; hanno pro
vocato serie preoccupazioni 
in Unione Sovietica», mentre il 
comitato per gli affari intema
zionali del Soviet, supremo ha 
sostenuto che; «non ci sono 
motivi che possano giustifica
re azioni armate contro uno 
stato sovrano*. Queste azioni 

•avvenendo in un momento in 
cui si sta affermando nel mon
do un nuovo modo di pensa
re, vanno contro l'emergere dì 
un andamento favorevole ne
gli affari intemazionali e la 
crescita della fiducia fra te na
zioni», continua la nota del 
Soviet supremo. Interrogato su 
possibili contatti diretti fra 
Washington e Mosca, prima 
dell'attacco, attraverso la' «li
nea calda», il portavoce del 
ministero degli Esteri ha detto: 
•Non sono autorizzato a rila
sciare commenti su questo ar
gomento», dunque non ne
gando ne confermando la no
tizia che pure 6 circolata in 
queste ore. 

In realtà, qui nella capitale 
sovietica, le preoccupazioni si 
riferiscono sia alle conseguen
ze intemazionali dell'azione 
americana, sia alle possibili ri
percussioni inteme, in un mo
mento in cui Gorbaciov è im
pegnato a riconvertire l'indu
stria bellica verso usi civili e a 
ridurre, con le ultime propo
ste, la presenza militare sovie
tica all'estero. Sebbene .'Urss 
non sembri ora intenzionata a 
sfruttare politicamente questo 
avvenimento, qualcuno pensa 
che potrebbero aumentare i 
problemi interni per Gorba

ciov. E Georghi Arbatov, diret
tore dell'istituto per gli Usa e il 
Canada dell'Accademia delle 
Scienze (protagonista al 
•Congresso dei deputati» di 
una polemica con i militari 
sulta riconversione dell'indu
stria bellica) dice: «È il mìglio-
re regalo che si potesse fare al 
nostro complesso militare in
dustriale. Già alcuni generali 
mi hanno avvicinato e mi 
hanno detto: «Lei, l'altro ieri, 
ha chiesto la riduzione delle 
spese militari, ora guardi quel
lo che sta succedendo». E la 
stessa esultanza del comples
so militar-industriale statuni
tense quando abbiamo man
dato le truppe in Afghanistan. 
Lavorano gli uni per gli altri, 
stiamo assistendo al formarsi 
di un'alleanza fra I due siste
mi». Ma lei condanna l'attac
co? «È un fatto gravissimo, una 
violazione dell'intero anda
mento dello sviluppo dei rap
porti intemazionali che anda
vano in una certa direzione». 
Potrà influire sul processo di 
distensione e sui rapporti bila
terali? «Temo che possa esse
re cosi», conclude Arbatov. 

Vadim Sobakin, consulente 
del Comitato centrale del Pois 
per i problemi intemazionali 
commenta: «Noriega può pia

cere o non piacere. A noi 
molta gente non ci piace. Ma 
non per questo abbiamo 
mandato, ad esempio, le trup
pe in Cile, anche se è pure ve
ro che le abbiamo mandate in 
Afghanistan. Mi rendo conto 
che ora il governo sovietico si 
trova in una situazione diffici
le. Che farà? Da un lato biso
gna esser duri, ma dall'altro 
bisogna stare attenti a non mi
nare la distensione», dice So
bakin. 

Come hanno reagito invece 
i militari? Il generale Gromov, 
ex comandante delle truppe 
sovietiche in Afghanistan dice 
polemicamente (sempre a 
proposito dell'intervento di 
Arbatov al congresso): «Noi 
qui al congresso diciamo del
le cose, Arbatov ne dice altre 
mentre gli americani fanno i 
fatti loro». Ce l'ha con Arba
tov? «Dico che lui confronta 
quello che facciamo noi real
mente, cioè la riduzione degli 
armaménti con quello che gli 
americani progettano soltanto 
di fare. Quindi è un confronto 
non corretto e intanto il signor 
Bush fa quello che fa». Come 
si vede, già da queste prime 
battute, l'invasione americana 
a Panama non è senza conse
guenze sullo scontro politico 
in atto nell'Urss. 

Andreotti difende l'invasione 
Napolitano: «Non giustificate gli Usa» 
Andreotti «comprende* George Bush. Dopo una gior
nata di silenzio, solo a sera il governo italiano ha 
espresso la sua posizione sull'invasione di Panama 
da parte degli Stati Uniti. Nemmeno una parola sulla 
violazione del diritto intemazionale. Alia Camera il 
ministro De Michelis evita di parlare di Panama. Na
politano: «La condanna di Noriega non può in alcun 
modo giustificare l'intervento americano». 

LUCIANO FONTANA 

di lotta al narcotraffico ag
giunge; un ulteriore argomentò 
per esprimere comprensione 
al, presidente degli Stati Uniti». 
Il comunicato finisce còsi sen-

ramare un comunicato in cui 
sì esprimeva Ja «viva speranza 
perché al pio presto s a vinta 
la dittamra». Dalle sponde go
vernative solo il socialista' NÌ-

za. una parola di commento • cola C^ria,\ prestóenie dei, 
sulle violazióni dèlie norme deputatii sc<MlÌsti^'i«va ma-
intemazionali e di dispiacere nìfestato «preoccupazioni no-

• • ROMA Una giornata di si
lenzi, con la Farnesina chiusa 
ad ogni conlatto. Poi a sera 
l'incontro. di Giulio Andreotti 
con l'ambasciatore america* 
no, Peter Secchia, e finalmen
te un breve comunicato di An
dreotti. Il governo italiano non 
si dissocia dall'invasione ar
mata di Panama anzi mostra 
•comprensione» all'alleato 
americano. «La decisione del 

presidente Bush per Panama è 
venula dopo un lungo tentati
vo della Organizzazione degli 
Stati americani perché si ripri
stinasse la legalità nella re
pubblica panamense, dopo lo 
sconcertante annullamento 
delle elezioni perdute dal go
verno», ha dichiarato il presi
dente del Consiglio. E, ad ul
teriore giustificazione di Bush, 
ha aggiunto: «La motivazione 

per le molte vittime civili del
l'azione armata. . 

Che il nostro governo si 
preparasse ad una posizione 
di sostegno si era capito dal
l'imbarazzo di De Michelis 
che in un incontro con la 
stampa estera aveva preferito 
non rispondere ad una do
manda su Panama, afferman
do che si trattava di una «que
stione delicata». Liberali e re
pubblicani avevano già man
dato segnali al governo per 
spingerlo ad un appoggio 
aperto. Perfino Giovanni Gorìa 
aveva sentito la necessità si di-

e 

queste ore. d'altra parte, raf
forzano nell'opinione pubbli
ca cubana, la convinzione 
che più che allarmisti erano 
semplicemente realisti gli ulti
mi, durissimi discorsi di Fidel 
Castro, in cui i] leader poneva 
l'accento sul fatto che nel 
continente americano non si 
avveniva alcun segnale di di
stensione, ma che al contrario 

sempre più aggressiva appari
va la posizione nordamerica
na in questa area geografica. 
Nella giornata di ieri, il ple
num del Comitato centrale del 
partito comunista di Cuba 
aveva cominciato a delineare 
un piano di economia di guer
ra soprattutto nel settore ali
mentare, «in .previsione di 
prossimi tempi duri». Sempre 

ieri, il governo cubano ha ef
fettuato una prova di oscura
mento dette trasmissioni tele
visive al fine di mettere a pun
to un sistema di difesa tecno
logica contro le annunciate 
trasmissioni da Washington di 
•TelemartI». una emittente ille
gale ed abusiva che il governo 
degli Stati Uniti ha intenzione 
di dirigere su Cuba imposses-

(evoli per l'azione di forza de
gli Usa*. 

Il ministro degli Esteri De 
Michelis, anche lui socialista. 
ha invece scelto di non parla
re. Ieri sera alla Camera, dove 
rispondeva ad alcune interro
gazioni sulla Romania, non ha 
detto una parola sulla situa
zione di Panama e sulle posi
zioni del governo italiano. 
Forse imbarazzato, ha lasciato 
il compito ad Andreotti. Il suo 
atteggiamento ha destato stu
pore ed è stato attaccato du
ramente dai deputali dell'op
posizione. 

Giorgio Napolitano, parlan
do dei provvedimenti da met
tere in atto contro la Romania, 
ha detto che «l'unica misura 
che non si può chiedere è l'in
tervento armato contro Buca
rest. In nessun caso si può 
operare in dispregio delle nor
me del diritto intemazionale. 
Cosi stanno invece facendo gli 
Stati Uniti nei confronti di Pa

tri alto a destra: due soldati Usa 
controllano un incrocio della città 
In alto a sinistra: I soldati della ba
se di Fort Ord trasportati a Pana
ma City. Accanto: le truppe del Ni
caragua in allerta dopo l'annuncio 
dell'invasione dei Panama 

sandosi di uno dei canali tele
visivi dell'isola. 

Chi pensava che Bush si sa
rebbe limitato a pur gravi rap
presaglie economiche contro i 
paesi «ribelli* (Cuba, Nicara
gua e Panama) - dicono a 
Cuba - ha ora la conferma 
che gli Stati Uniti continuano 
ad attuare nel continente una 
politica aggressiva, di spregio 
delle sovranità nazionali co
me nel '65 a Santo Domingo e 
nell'83 contro la piccola isola 
di Grenada. Il governo cubano 
rivolge un appello all'opinio
ne pubblica intemazionale e 
a tutti gli Stati perché esprima
no la loro solidarietà con il 
popolo panamense e richie
dano l'immediato ritiro delle 
truppe nordamericane. 

La tensione a Cuba è altissi
ma e l'indignazione popolare 
enorme. Qui non hanno certo 
dimenticato l'aggressione del
la Baia dei Porci 

nama». II dirigente del Pei ha 
insistito: «La condanna del dit
tatore Noriega, l'impegno 
contro il narcotraffico non 
possono in alcun modo indur-

tr^ U ; g » 5 ^ ita^ian^asgiustifi-
caréTmwrvefito armato degli 
Usa». Napolitano ha ricordato 
la straordinaria fase di apertu
re e di speranze nelle relazio
ni intemazionali: «Non vor
remmo - ha chiuso - che de
cisioni avventate e scriteriate 
mettano in càusa questi pio-

Accuse al governo italiano 
sono arrivate anche dal verde 
arcobaleno Tamino («c'è un 
bagno di sangue in cui è coin
volto un paese alleato*) e dal 
deputato della Sinistra indi
pendente Ettore Masìna che 
ha ricordato il Vietnam che, 
quando invase la Cambogia 
del sanguinario Poi Fot, «ven
ne bandito dal consesso inter
nazionale*. «È grave varcare in 
armi i confini di uno stato so
vrano - ha aggiunte - . Non si 
possono giustificare gli Usa 
per Un'automatica amicizia. 
Questa è la logica dei blocchi, 
delle zone d'influenza. Dob
biamo esprimere con chiarez
za il nòstro dissenso e la de
plorazione degli Usa*. 

Allarme in America latina 
L'Argentina condanna 
Pieno sostegno di Londra 
e «comprensione» a Bonn 
• • ROMA. Sono in molti casi 
dì condanna, in altri di appog
gio. Ma esprimono sempre 
preoccupazione, le reazioni 
intemazionali all'intervento 
americano a Panama. Sono 
generalmente ostili, o comun
que critici, oltre a quelli dei 
sovietici, i commenti dei paesi 
del cèntro e del sud America, 
mentre un sostegno alla deci
sione del presidente George 
Bush giunge da una parte dei 
paesi europei (ma e è ia fer
ma condanna del paese spa
gnolo) e dal Giappone. 

Cuba parla di «aggressione 
bestiale», il Nicaragua ha mes
so in stato di allerta le sue 
truppe, il Perù ha richiamato il 
proprio ambasciatore a Wa
shington. Commenti netta
mente ostiti all'intervento 
americano sono giunti dai po
litici argentini. E ieri a tarda 
notte il governo argentino ha 
condannato l'intervento Usa 
pur; 'definendo Noriega- «urt 
ostacolo? insormontabile* -per 
il ritorno, della, democrazia, a 
Panama.1 , v .-* ••*<< 

Una «veemente protesta» 
giunge dalla Bolivia, il gover
no messicano ha espresso la 
sua «ferrea condanna* cosi 
come quello brasiliano e quel
lo cileno. Da Bogotà giunge la 
richiesta di una convocazione 
urgente del «Gruppo degli ot
to», del duale fa parte anche 
Panama, la cui partecipazione 
è però da tempo stala sospesa 
proprio per la «questione No
riega*. 

Il gruppo degli otto (Argen
tina, Brasile, Colombia, Vene
zuela, Messico, Uruguay e Pe
rù, Panama sospeso) fa sape
re di voler operare «in modo 
congiunto* per contribuire al
la soluzione della crisi Usa-Pa-
nama. 

Il governo tedesco federale 
ha espresso «comprensione 
per la posizione degli Usa. 
•Comprensione» per l'inter
vento americano è stato 
espresso anche dall'esperto di 
sicurezza ' della Spd Egon 
Bahr. 11 governo di Bonn ha 
comunque chiesto la sospen
sione delle ostilità, con un ap* 
pello alle due parti e chiede 
una posizione, unita della Co

munità europea per favorire 
un processo di democratizza
zione a Panama. Timori sono 
stati manifestati anche da Ber
lino est che segue con «gran
de preoccupazione» l'evolver 
si del conflitto Usa-Panama 
dicendosi favorevole a una so
luzione politica. 

«Reno appoggio* all'inter
vento americano a Panama 
giunge dal primo ministro bri
tannico Margaret Thatcher in
formala personalmente da Bu
sh dell'operazione. «Gli ho 
detto che l'appoggeremo a 
pieno - ha risposto la That
cher - nell'azione che ha in
trapreso per mettere fine a 
questo regime del terrore*. 
Un'altra reazione positiva 
giunge da Tokio dove, anche 
in assenza di una presa di po
sizione ufficiale, una dichiara
zione del ministro degli Esteri 
Taro Nakayama ha implicita
mente indicato l'appoggio 
giapponese: «II nostro paese -

: ha détto il ministrò - ha 
espresso la speranza di vede
re Panama retto da un govèr
no democratico*. 
«Deplorazione* e stata espres
sa dal governo spagnolo che 
ha manifestato la speranza 
che «il popolo panamense 
possa decidere in libertà del 
suo destino*. L'intervento 
americano è stato definito 
•straordinariamente grave» dal 
capo del governo di Madrid, 
Felipe Gonzalez. Altre posizio
ni negative di paesi europei 
sono quelle della Jugoslavia, 
secondo la quale sì è in pre
senza di una «grossolana vio
lazione della sovranità» di Pa
nama, e quella della Svizzera, 
che «deplora jl ricorso alla for
za». 

Da Parigi giunge soprattutto 
preoccupazione per la sorte 
dei 400-500 francesi residenti 
a Panama, ir governo ha fatto 
sapere di essere pronto a 
«qualsiasi eventualità» nel ca
so che uri aggravamento della 
situazione richieda la loro 
evacuazione e sta facendo il 
punto delle navi francesi che 
si trovano in prossimità dèi 
Panama e che •potrebbero 
partecipare ad operazioni del 
genere». 

mei 
Associazione per la pace 

1990: Time Por Peace 
COMUNICATO STAMPA 

Il 30 dicembre 1989 palestinesi. Israeliani ed europei chiederanno Insieme che il 1990 eia 
-TIMEFORPEACE-. 

CATENA UMANA INTERNAZIONALE ATTORNO ALLE MURA DI GERUSALEMME 
Olire 1000 pacifisti di luna Europa, di cui più di 800 italiani, parteciperanno ad un Capodanno di pace 
in Israele e nei territori occupati. 
L'iniziativa è stata promossa dal Coordmamento di tutte le organizzazioni pacifiste europee, insie
me a -Peace Now- e alle altre organizzazioni pacifiste israeliane e alle organizzazioni palestinesi del 
territori occupati. 
Oltre alla -catena umana, che il 30 dicembre circonderà le mura della citta vecchia di Gerusalem
me, il programma di iniziative prevede, sempre a Gerusalemme, una seduta di apertura il 28 dicem
bre con importanti personalità politiche europee/israeliane e palestinesi, una giornata delle donne, 
con conferenze e manifestazioni congiunte con veglia per la pace la notte di Capodanno, e centinaia 
di incontri nel kibbutz e nelle maggiori città di Israele e nei campi profughi, villaggi e città dei territo
ri occupati. 
Per l'Italia l'iniziativa « promossa e organizzata da: •Associazione per la pace». Adi, Arci; vi parteci
peranno dirigenti sindacali e parlamentari di tutti I più importanti partiti (Oc, Pel, Psi, Sinistra Indipen
dente. Verdi arcobaleno. Op), nonché I dirigenti delia Fgci e del Mgs, della .Federazione Chiese Evan
geliche-, delle -Lega ambiente- e di numerose altre organizzazioni pacifiste, ambientaliste e della 
solidarietà. 
L'iniziativa, sulla quale à In corto una trattativa fra le organizzazioni promotrlci e le autorità Israelia
ne, verrà presentata in una conferenza stampa, giovedì 21 dicembre, alle ore 11,30, all'Hotel Naziona
le (Piazza Montecitorio) da: Chiara Ingrao (portavoce nazionale dell'-Associazione pei la pace-), Gio
vanni Bianchi (presidente nazionale delle Adi). Giampiero Rasimeli! (presidente nazionale dell'Ar
ci). 

Per informazioni rivolgerti*: A s s o c i a z i o n e per la pace): tal . 0673610624 
A d i : tal 06 /5840470 - S840473 
Arci: tal . 06 /3610800 • 3611406 

l'Unità 
Giovedì 
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